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Giorgio Barberio Corsetti 
di Valentina Valentini 
 

Qual era il programma poetico ed estetico de La Gaia Scienza? 
La Gaia Scienza nasce nel 1975 dalla necessità di affrontare il teatro da un punto di vista diverso da quelle che erano le 

convenzioni teatrali di allora. Tutto il primo periodo è stato una lunga ricerca in cui si tentava di coniugare gli aspetti più 
diversi dell'arte. Del resto il teatro è sempre stato il punto d'incontro di tutte le arti; è stato fatto, di volta in volta da pittori, 
architetti, registi, musicisti. E la zona in cui qualsiasi forma artistica che si basa su una concezione dello spazio o della 
superficie, ha la possibilità di svolgersi in un tempo, e qualsiasi forma artistica che si basa sul tempo ha la possibilità di aprirsi 
in uno spazio. 

 

Da quale teatro volevate prendere le distanze? 
Si voleva uscire dal concetto di "messa in scena" di un testo o "messa in scena" di un autore così come fece il teatro delle 

avanguardie degli anni '60 che, anche se bene o male trovava delle soluzioni formali differenti, partiva da qualcosa che stava 
fuori dalla scena. Quello che invece a noi interessava era un'esplorazione che partisse direttamente dallo spazio scenico. 

 

Che ruolo svolge la letteratura nei tuoi spettacoli? 
Il mio lavoro è sempre partito da una consapevolezza: che la scena sia un mondo espressivo a sé, con una sua specificità, 

anche se si sporca, si contamina con tutte le altre discipline artistiche. Succede con il cinema, con la musica e con le arti visive 
ed è inevitabile che si crei un rapporto di scambio anche con l'universo letterario. Un universo infinito, in cui, forse più che 
altrove, riesco a perdermi, a navigare. Personalmente ho un rapporto molto forte con la letteratura e con il libro come oggetto 
che giace. 

 

La letteratura è quindi fonte di ispirazione nel tuo processo ideativo? 
Con i libri ho un rapporto molto fisico. Li ingoio, li fagocito, piego le pagine, li contorco, mi ci addormento sopra e il 

giorno dopo mi ritrovo i lividi e i segni del libro su cui mi sono addormentato. È inevitabile che essi si mischino al lavoro che 
faccio ed entrino negli spettacoli: anch'essi sono parte del paesaggio che mi circonda. D'altro canto è naturale che si investa 
della propria vita quotidiana il libro che si sta leggendo, e che questo da parte sua colori, come dicono gli orientali, l'esistenza. 
Comunque negli spettacoli ci sono delle tracce esplicite: prima di tutto delle suggestioni. 

 

Sei mai partito dal desiderio di comunicare le atmosfere, i personaggi, i dialoghi di un romanzo? 
La Gaia Scienza, il gruppo con cui lavoravo fino a qualche anno fa, portava il nome di un libro di filosofia di Nietzsche 

scelto perché era un titolo molto denso, conteneva anche un film di Godard, Le gai savoir,... riferimenti che funzionavano 
come eco, come risonanza. Lo stesso vale per i riferimenti letterari nei miei spettacoli. Solo ne La rivolta degli oggetti c'è stato 
un tentativo esplicito di confrontarsi con la letteratura, ma è servito solo per l'avvio del processo, perché poi lo spettacolo non 
si è costruito sulla messa in scena del testo omonimo. Questo testo in quegli anni (1976), rappresentava il massimo della 
soggettività, spinta talmente a fondo che diventava un "noi", che è il "noi" rivoluzionario. Infatti lo spettacolo si è spostato sul 
rapporto tra poesia e rivoluzione. Di Majakovskij si conservava un cappotto, un cappello, una pistola, una stella rossa in pezzi, 
alcuni brani del suo testo mischiati con altri scritti dal gruppo. C'era anche Chagall, un violino rotto, delle corde su cui si 
camminava... Un altro titolo che abbiamo attinto dalla letteratura è stato Cronache marziane, preso da un libro di Braedbury. 
Dico titolo perché di quel testo non c'era nessun'altra traccia nello spettacolo. Così è successo anche per Gli insetti 

preferiscono le ortiche (1982), titolo rubato dalla letteratura giapponese, che funzionava perché lo spettacolo aveva a che fare 
con gli insetti e con la natura. 

 

E oltre a fornire suggestioni e titoli? 
Un altro modo di rapportarmi con la letteratura è a livello di analogie compositive. Il ladro d'anime, ad esempio, è 

composto come una lirica, Diario segreto contraffatto, come un "diario intimo". 
 

Hai mai preso in considerazione la possibilità di costruire uno spettacolo a partire da un testo drammatico? 
No. L'unica volta è stata quando, per la rassegna di Villa Medici ho messo in scena un testo di Valerio Magrelli, Perso per 

perso, ma non credo che ripeterò questa esperienza. Per me è più concepibile avere un tessuto teatrale già costruito su cui 
successivamente può entrare uri dialogo e, in qualche modo, un materiale letterario. 

 

 

 

Secondo te, è sempre valido il discorso di Artaud, per cui il teatro come messa in scena del testo scritto è un teatro morto, 

che rinuncia al rapporto con l'attualità? 
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Ciò che mi sono sforzato di fare è trovare un mezzo espressivo che si svolga sulla scena e che in qualche modo esprima la 
contemporaneità. Che questo possa avvenire con una drammaturgia di testi scritti non lo metto in dubbio, però ciò non mi 
appartiene. Il testo non è solo quello verbale, esiste anche un nuovo testo drammaturgico che è fatto di oggetti scenici, non 
necessariamente di personaggi, di parole, di dialoghi. Si può scrivere teatro direttamente sulla scena. Poi magari tradurlo 
anche in parole, ma perché proprio in parole? Per esprimere la contemporaneità bisogna praticare un linguaggio che sia quello 
di tutti. La letteratura è un vizio segreto e abbastanza sconcio. Io ce l'ho nel sangue come malattia, perché il libro è solo tuo e 
lo possiedi come mai potresti possedere un televisore o uno schermo cinematografico, ma sempre più sento che la letteratura 
diventa una forma di comunicazione telepatica con un universo di fantasmi. E per questo mi attrae, ma mi rendo conto che è 
un male personalissimo e segreto. 

 
Torniamo ancora al periodo iniziale, quando La Gaia Scienza allestiva gli spettacoli nello spazio del Beat '72. 
Come ho già detto, nei primi spettacoli la nostra ricerca era soprattutto rivolta all'analisi del linguaggio teatrale, fino al 

massimo dell'esplosione e del diradamento. Da questi lavori molto rarefatti e poco strutturati (un po' come brani di free jazz) si 
è arrivati, all'inizio degli anni '80, a spettacoli più costruiti, dove c'è un ritmo non solo nella composizione delle parti ma anche 
nel montaggio finale. 

 
Parlami del percorso che ti ha portato a esplorare lo spazio elettronico e all'incontro con Studio Azzurro. 
Secondo me, la ricerca artistica adesso ha una vicinanza e una parentela sempre più forte con quella scientifica. Un 

rapporto diretto, ma che procede per analogie. E come se il concetto di avanguardia si fosse un po' trasformato in qualcosa che 
si può chiamare ricerca. Parlando con alcuni scienziati ho scoperto che il loro procedimento non è mai così razionale come si 
penserebbe, ma procede per intuizioni; c'è come un'intuizione di una/orma che, in un caso, può essere matematica, in un altro 
biologica... Anche là, quindi, tutto parte da un'intuizione formale. Fin dai tempi de La Gaia Scienza concepisco lo spazio 
scenico come una parte del sistema nervoso, come ampliamento dello spazio interiore, luogo delle trasformazioni. E il 
concetto di trasformazione dei materiali è basilare... Non si sa mai se i materiali siano una metafora degli attori o viceversa; c'è 
come una proprietà transitiva che poi rende fluido lo spettacolo e non blocca i significati. Quando abbiamo iniziato a porre 
maggiore attenzione alla composizione, a partire dagli anni '80, abbiamo adottato un particolare procedimento di montaggio, 
fatto di passaggi abbastanza rapidi da un frammento a un altro, dove l'immagine è costruita per blocchi, non è strutturata in 
frasi. Più analogo al montaggio elettronico, che tende a una compressione della narrazione, a un processo molto più sintetico 
di quello cinematografico. 

 

Gli ultimi tre spettacoli (Cuori strappati, Il ladro d'anime, Diario segreto contraffatto) hanno in comune un tema, quello 

della città come topos dell'immaginario moderno e postmoderno... 
Cuori strappati è l'ultimo spettacolo de La Gaia Scienza, Ladro d'anime e Diario segreto contraffatto, portano la mia 

firma. Sono tre spettacoli che hanno come tema centrale lo spazio urbano, visto, interpretato e percepito attraverso rutta la 
mitologia che questo rema ha prodotto nel linguaggio delle avanguardie storiche. Un discorso che inizia già nell '800 con 
Baudelaire e soprattutto con Baudelaire riletto da Benjamin, e si prolunga nel '900, con un forte radicamento anche in Italia, 
con il futurismo e i metafisici... In questi tre spettacoli si cerca di trovare questo spazio immaginario e mitico anche all'interno 
della cultura italiana, che è sempre stata poco considerata. 

Cuori strappati (1983) è una specie di "città possibile". Siamo partiti da una lettura di episodi urbani, reinterpretati e 
filtrati attraverso una lente visionaria, per cui episodi molto semplici della vita quotidiana venivano trasformati ... Così 
l'episodio del maniaco che con le chiavi inseguiva delle ragazze, diventava una figura fuggita da un quadro futurista. E così 
succedeva per tutti gli altri personaggi. 

Ne Il ladro di anime (1984), lo spazio quotidiano diventava uno spazio mitico. Questo spettacolo, che partiva da una lunga 
zumata sulla città di mare ideale, per noi corrispondeva ad un viaggio, uno sprofondamento nel regno dei morti, come se tutti i 
palazzi e le case non fossero altro che un enorme necropoli. Tutta l'allegria e l'estroversione che lo spettacolo si portava dietro 
era piuttosto un'allegria di spiriti, di fauni, di animali mitologici contemporanei, che non erano soltanto mutazioni genetiche 
come nei racconti di fantascienza, ma anche una condensazione di elementi mitici completamenti inventati. 

Diario segreto contraffatto (1986) entrava molto più nel merito di una esperienza individuale, forse era anche uno 
spettacolo più narrativo ... la nascita di una città mitica, la sua fondazione, la consapevolezza dello spazio urbano che affiora 
nella coscienza. Anche questo un viaggio, uno spostamento dalla natura alla città, che piano piano si vede sorgere dai prati 
della periferia. Questa è la città dei padri, dove c'è una vita sotterranea che si sente pulsare sotto il selciato. 

 

Con Diario segreto contraffatto si chiude una fase della tua ricerca, quella dello spettacolo costruito, "monumentale". Ora 

stai esplorando nuovi percorsi? 

A me affascina il teatro come materiale, non come tema. Se penso a una tragedia non penso al tragico come tematica, ma 
all'utilizzazione della presenza, o dello spazio, o di un tempo unico. Oppure se penso al Seicento, mi interessa molto 
l'utilizzazione dei macchinari e dei fondali, e allora il fondale diventa un quadro, così come è stato nelle Avanguardie. Il teatro 
è anche utilizzazione diversa delle convenzioni teatrali, anch'esse diventano materiale mitico e non materiale d'uso, perché 
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appartengono a una memoria a un magazzino. In questa zona ogni cosa equivale all'altra, da questa si può di volta in volta 
ripescare, per portar via un po' di mistero, un lato oscuro che lì c'è, un po' di fantasmi che lì giacciono. 

Dopo la trilogia sulla metropoli comincerà una nuova fase, dove la composizione dello spettacolo tenderà ad avere un 
nucleo centrale molto più forte, che in qualche modo condizioni tutto il resto, adotterà un procedimento inverso a quello 
solito. 








